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-Si-

Ma riconosciamo una cosa.
Dal principio del 1900, data l’inizio di un’èra nuova pel 

socialismo triestino. Ma lo sviluppo recente dell’organizza
zione operaia, l’attuale fiorire e di leghe e di associazioni 
data appena dal movimento vasto del febbraio, che, di re 
pente, ha scosso l’assopito animo proletario e l’ha spinto 
verso i fulgidi orizzonti nuovi.

Per quanto gli ottimi compagni triestini svolgessero una 
azione degnissima, essa non sarebbe di certo riuscita a far 
riacquistare al partito così presto quella fiducia che per fa
talità era stata immeritatamente perduta; non sarebbe riu 
scita tosto a raccogliere novellamente, sotto il labaro rosso, 
le schiere numerose degli aspettanti, se il saggio rinnova
tore della grande anim a proletaria, svegliatasi nel febbraio, 
non avesse eccitato tutti verso una migliore età.

Perciò il saluto doveroso dell’ammirazione giunga a te pure  
grande anima proletaria, che crei e risusciti, che rinvigo
risci e incuori; — a te, solidarietà santa, l’omaggio del 
mirto e l’onore dell’incenso; -  a te, donna dell’umanità 
nascente, il plauso concorde delle folle, ohe son la forza, e 
del poeta, che è il pensiero; — a te, divina, la riverenza, 
il gaudio, il palpito, la fede, l’entusiasmo e l’ardimento!

La nuvolaglia dell’incoscienza, a Trieste, ancora minac
ciava, premeva, insidiava tutto — uomini e cose. Il germe 
della cattiveria corrodeva il buono ed i buoni. Il fango del
l’ignominia opprimeva. La m alattia della sfiducia era nel
l’organismo collettivo, brutta e terribile come l’epidemia che 
non perdona. Il baratro della fine sembrava aperto, immenso, 
orribile come la tetraggine delle voragini che si nutrono di 
corpi umani. Non un sintomo di nuova vita. Non, in lonta
nanza, un faro... Buio. Ovunque buio. E, nel buio, il sonno 
delle coscienze e dei cuori.

Però al sonno determinatore d’ogni atto umano riuscì di 
compiere quell’opera che avea tutte le parvenze dell’impos
sibile. Tre formidabili forze sfidavano, baldanzose, le energie 
buone, le pure volontà e le onestà assopite: L’oro, la te


